
MAI CEDERE AL SUPERIORE PREPOTENTE PER IL 

"QUIETO VIVERE " 



"...L'ho fatto per // quieto vivere...". Chissà quante volte avete sentito pronunciare questa 
frase da un collega, che desiderava restare in buoni rapporti con tutti. Con i colleghi, il capo 
ufficio, con i suoi diretti superiori di reparto, e che ha consentito alle richieste di un 
prepotente, nel desiderio che poi lo lasciasse in pace. Invece questo cedimento è stato solo 
l'inizio di altre richieste, di altre prepotenze, di altre prevaricazioni. La maggior parte delle 
persone domanda ciò di cui ha bisogno. Nel momento in cui l'ha ottenuto è contento e ringrazia. 
Ma vi sono anche degli individui animati da una insaziabile voglia di far carriera, di comandare, 
di possedere, di controllare, di dominare. Costoro, quando hanno ottenuto ciò che volevano, non 
si fermano, anzi aumentano le loro richieste. Interpretano il vostro assenso come un segno di 
debolezza, come il via libera a ottenere di più. E' molto difficile, per le persone normali, capire 
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la loro mentalità, rendersi conto che non si sazieranno mai, che ritengono gli sia tutto dovuto, 
che non hanno il senso del limite. Non bisogna confondere questi personaggi prepotenti ed 
avidi, con i grandi imprenditori, costruttori di territori. Costoro sognano, fanno dei progetti, 
sfruttano le energie e mobilitano uomini, personale dipendente per realizzarli. Chiedono, ma 
per un fine preciso; un futuro con una brillante carriera, conseguita su risultati migliori tra 
indagini e statistiche. 

Vogliono essere seguiti, voglio-no essere ubbiditi, ma per realizzare una meta, percorrere una 
strada tutta in salita; la linea e azione di coman-do, podestà disciplinare, governo del personale. 
Le persone di cui par-lo, hanno come unico scopo il do-minio sugli altri. Più ottengono, più il loro 
"IO" s'ingigantisce, e rigurgi-ta su coloro che li circondano, per impadronirsi della loro forza e 
crescere ancora di più. 

Colleghi o superiori in ogni occasione, dimostrano 
un comporta-mento non conforme al grado 
rivestito, nell'attenta osservanza di quei principi 
doveri, sanciti dal Regolamento di Disciplina 
Militare, posti a tutela dell'Istituzione e del 
rapporto gerarchico che la contraddistingue. Che 
cosa vogliono veramente? Vogliono possedere gli 
altri fino all'ultima fibra, tenerli nelle loro mani, 
avere la forza di intimorirli e farli soffrire. Per 
riuscirci fanno a pezzi la loro volontà, li 

calpestano, li umiliano, li costringono a compiere 
condotte ignobili, in modo da spingerli a 

disprezzarsi. Sono comportamenti che 
abitualmente vediamo solo in guerra, nelle 
prigioni, nei campi di concentramento. 

Dove i personaggi di simile modello, sono in grado di uscire allo scoperto, manifestare del tutto 
la loro natura. Invece, nella vita normale, sono controllati, prudenti, si travestono da agnelli, si 
nascondono dietro la menzogna e l'ipocrisia. Per identificarli bisogna osservare attentamente i 
loro comportamenti, non farsi trarre in inganno dalla loro falsa gentilezza. Allora vedrete che 
pretendono dai propri collaboratori una ubbidienza cieca, che li tengono in un perpetuo stato di 
paura. Considerano amici solo coloro che fanno il loro volere, e si mettono a odiarli e a 

diffamarli non appena cessano di farlo. Passano il loro tempo a manovrare, a istigare, a 

manipolare. Si circondano di spie, di informatori, di sicari e, se qualcuno cerca di affermare la 
propria autonomia, lo annientano. Un significato manifestamente dispregiativo e quindi un 
effetto lesivo del prestigio dell'inferiore, dimostrando espressioni verbali 
sintomatologicamente indicative, di una mentalità e di un linguaggio non improntato a 
correttezza di rapporti con i propri dipendenti. 

Astrattamente configurabile nei rapporti di lavoro, nell'uso di espressioni che, per forma univo¬ 
camente e manifestamente offen-siva o per la valenza mortifica-trice, oltrepassino ogni 
finalità correttiva o disciplinare. 
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L'azione correttiva esercitata nei confronti del 
personale dipendente, soprattutto da parte di 
Comandanti specialmente di giovane età, i quali 
per minore esperienza e per la comprensibile 
esuberanza che ne caratterizza l'età, è talvolta 
caratterizzata da minore attenzione alla forma 
ed allo stile che debbono ispirare il 
comportamento di ogni superiore in grado. 
Episodi che hanno posto in evidenza condotte 
improntate a minore correttezza formale, pur 
affermando la legittimità degli interventi 
esperiti, in quanto espressioni di un preciso 

dovere d'ufficio, a volte si evidenziano l'inopportunità degli atteggiamenti assunti e dei toni 
usati. Si rischia di oscurare i valori tradizionali dell'Anna e la coesione dei reparti, 
compromettendo la fiducia e la stima dei militari nei confronti dei superiori. 

L'attività correttiva si rivela di fatto sterile, se non fosse fondata sul dovere dell'esempio ed 
integrata in un contesto relazionale, che privilegi un concreto spirito di vicinanza e di 
partecipazione alle esigenze, anche di carattere personale, dei militari dipendenti. Una 
costante e serena opera di sostegno e di incoraggiamento, sono il presupposto indispensabile 
per stimolare il massimo rendimento dei militari. 

I Carabinieri molto spesso sono chiamati ad operare isolati e, talvolta, in situazioni 
difficili, hanno necessità in ogni circostanza di poter fare riferimento a qualcuno, che deve 
costituire una f igura autorevole, un esempio e, soprattutto, un interlocutore privilegiato. 

Un qualcuno quindi che sappia innanzitutto guadagnare il rispetto dei colleghi, intrecciando ad 
ogni favorevole occasione, un dialogo aperto e costruttivo con tutti i militari, che vanno 

snuti nell'esecuzione del servizio e incoraggiati. 
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Il rapporto umano è il principale fattore di unione di un reparto, ed il superiore deve 
instaurarlo e renderlo vivo con impegno, passione e sensibilità, la serena consapevolezza di 
appartenere veramente ad una grande famiglia. 

Guai, perciò, a cedere alle richieste del prepotente "per quieto vivere ". Perché gli si dà più 
forza. 



stimolati all aggiornamento professionale, sost 
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Egli può essere fermato solo da un NO! fermo, categorico, che gli faccia capire che non c'è 
niente da fare e non ci sarà niente da fare nemmeno nel futuro. 

E quando non c'e' un'autorità che lo ferma, occorre che gli oppressi trovino il coraggio di 
reagire, di allearsi per sfidarlo e vincerlo in una battaglia, legale o politica, che gli tolga ogni 
fiducia. 

Non dimenticando mai che dietro ogni Carabiniere, c'è prima di tutto un uomo. 




da Milano 

Il Delegato Co.Ba.R. Lombardia 
Appuntato Scelto 
Francesco SPERANZA 
speranzaé 1 @f astwebnet, it 


LETTERA APERTA AL PRESIDENTE DEL SENATO 


Roma, 16 maggio 2008 


Signor Presidente, 

nella scorsa legislatura, nella mia veste di Presidente del SUPU (Sindacato Unitario 
Pensionati in Uniforme) chiesi aliali ora Presidente del Senato, On. Franco Marini, di revocare 
la decisione assunta dal Gruppo parlamentare di Rifondazione Comunista di intitolare una 
delle aule di Palazzo Madama, ad esso riservate, a Carlo Giuliani. E lo feci perché ritenevo che 
con tale atto altamente provocatorio si mirasse ad intaccare il prestigio delle nostre forze 
armate e di polizia. Quel giovane è passato alla storia per il poco encomiabile gesto - per 
fortuna non andato a buon fine - di scagliare un estintore contro un carabiniere in servizio di 
ordine pubblico e per essere rimasto ucciso per effetto della legittima difesa del militare. 
L'intitolazione in effetti si è dimostrato un atto che squassava due istituzioni della 
Repubblica: da una parte la magistratura, che aveva giudicato del tutto legittimo l'operato del 
carabiniere, e l'Arma medesima scaraventata in una polemica senza fine, nella quale squallidi 
personaggi del nostro giornalismo hanno cercato di trascinarla con insensata sprovvedutezza 
e arroganza cercando di dipingere quadri foschi che non esistevano. 

Alla mia supplica di eliminare tale mortificante decisione, l'allora Presidente del Senato 
replicò molto amareggiato di essere egli stesso mortificato per l'accaduto, al quale non 
poteva comunque porre rimedio in quanto rientrava nel diritto di ogni gruppo parlamentare - 
nel caso di specie, quello di Rifondazione comunista - di intitolare liberamente i locali del 
Senato di pertinenza. La risposta ci parve invero inadeguata, ma ci arrendemmo alla amara 
constatazione che un regolamento parlamentare avesse priorità sulla dignità del Palazzo che 
ospita una delle due massime Assemblee legislative. 

Oggi, nel momento in cui quel Gruppo è scomparso dalla scena parlamentare del nostro Paese, 
mi auguro anche grazie ad un voto dei cittadini che così hanno voluto punire un simile 
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comportamento arrogante e insensato, rivolgo analoga preghiera a Lei, Signor Presidente, 
confortato altresì da tanti appartenenti all'Anna Benemerita e al Responsabile della rivista 
"Carabinieri d'Italia Magazine", avv. Giorgio Carta, di ripristinare nel sacro Palazzo Madama la 
dignità violata, revocando quella intitolazione. 

Mi creda, i Carabinieri d'Italia, unitamente ai colleghi delle Forze Armate e delle Forze 
dell'ordine e ai milioni di Italiani che si riconoscono nei valori fondamentali della Repubblica, 
Le saranno grati. 

Anche così si avvia quel processo di rasserenamento e di costruttivo dialogo, invocato dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri, on. Silvio Berlusconi, nel suo recente intervento sia alla 
Camera che al Senato. 

Con molta cordialità 

Generale Antonio Pappalardo, 
Presidente Sindacato Unitario 
Pensionati in Uniforme 


LE VOSTRE LETTERE. I VOSTRI INTERVENTI SU TEMI DI ATTUALITÀ 

NUOVA POLITICA DI SICUREZZA. COOPERAZIONE CON GLI ORGANI DI P.S. DEGLI 
ENTI LOCALI. 

II 26 maggio 2008 è stato pubblicato, sulla Gazzetta Ufficiale - Serie Generale n. 122, il 
Decreto Legge 23 maggio 2008, n. 92, recante "Misure urgenti in materia di sicurezza 
pubblica", che introduce significative novità sul piano giuridico, con I 1 obiettivo di 
incrementare I 1 efficacia dell'azione di contrasto della criminalità. 

Di rilievo, anzitutto, appaiono le norme concernenti le attribuzioni del sindaco nelle 
funzioni di competenza statale, ove si consideri la modifica dell'art. 54 del decreto 
legislativo n. 267/2000 (Testo Unico degli Enti locali), che consentirà ai primi cittadini di 
adottare ordinanze contingibili e urgenti nei casi in cui si renda necessario prevenire ed 
eliminare gravi pericoli anche per la sicurezza urbana, fatta salva la facoltà dell'Autorità 
provinciale di pubblica sicurezza di intervenire con proprio provvedimento anche in caso 
di inerzia del sindaco. 

Per tali finalità, viene estesa alla polizia municipale la facoltà di accesso diretto al C.E.D. 
interforze, limitatamente ai veicoli rubati e rinvenuti e ai documenti di identità rubati o 
smarriti, con la possibilità di alimentare direttamente la banca dati (art. 16-quater del 
decreto legge n. 68/2003). 

In tale quadro, viene altresì attribuita al sindaco anche la responsabilità di assicurare la 
cooperazione della polizia locale con le Forze di polizia neH'ambito dei piani coordinati 
di controllo del territorio, fermo restando l'obbligo, in caso di interventi in flagranza di 
reato, di immediata comunicazione alle Forze di polizia per il prosieguo dell'attività 
investigativa, secondo procedure da definire con apposita decretazione interministeriale. 
Attraverso questa novità normativa si afferma una nuova politica di sicurezza partecipata, 
tendente ad avvicinare ormai le diverse espressioni istituzionali, statali e locali, nel quadro di 
una comune condivisione di obiettivi di sicurezza pubblica, ove il sindaco acquista il ruolo 
preponderante di garante del livello collaborativo, senza predominanza, ma di chiara diretta e 
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qualificata partecipazione, assecondando la tendenza federalista delle autonomie locali. 

In tal senso, di riflesso, il rapporto dell'Autorità locale di p.s. (sindaci) con i comandanti delle 
stazioni carabinieri inevitabilmente si rinnova, si evolve, delineando un nuovo tipo di relazione, 
nel quale il potere politico-amministrativo del sindaco acquista un rilievo più marcato nella 
specifica materia della sicurezza pubblica, potendo egli non solo invocare linee guida delle 
priorità da perseguire nell'ambito del proprio contesto territoriale, ma anche di intervenire 
con mirati provvedimenti d'urgenza, conscio di non poter invadere la stretta competenza 
tecnica sul piano esecutivo e direttivo e di non configgere con le linee del livello provinciale 
della Questura. 

Ma, sul piano dell'effettiva realizzazione, ci si chiede quali siano i limiti di ripartizione delle 
nuove competenze nella materia della pubblica sicurezza a livello comunale. 

E' ovvio che le aspettative di sicurezza urbana che un sindaco può soddisfare sono quelle 
minimali, contingenti, non certo di politica generale anticrimine. 

Il sindaco probabilmente potrà convocare il comandante della stazione dei carabinieri, non 
tanto per imporre ordini operativi, ma, ragionevolmente, solo per elaborare a livello locale 
linee di sinergia operativa con la polizia locale e direttive di massima di carattere generale 
sulla questione sicurezza riguardante il territorio del proprio comune, senza indicare modalità 
tecnico-operative di intervento per i militari dell'arma, non di sua competenza, atteso che la 
sede deputata è solo la Questura ed eventualmente, per situazioni straordinarie implicanti 
particolari rischi per la sicurezza pubblica, previa consultazione in ambito Comitato per 
l'ordine e la sicurezza pubblica della Prefettura. 

A meno che, per latro verso, non si tratti di questioni afferenti la tutela da possibili rischi 
che coinvolgono l'igiene e sanità pubblica locale ovvero l'incolumità pubblica nonché l'attività di 
protezione civile. 

Questa tendenza è stata pienamente affermata e sancita già il 20 marzo 2007, data in cui è 
stato sottoscritto tra il Ministero delFInterno e il Presidente dell'A.N.C.I. un "Patto per la 
sicurezza", con lo scopo di definire, azioni coordinate in grado di garantire un livello ottimale 
di sicurezza urbana nel quadro strategico della cooperazione interistituzionale tra lo Stato e 
gli Enti Locali. 

Il Patto per la sicurezza costituisce la cornice generale che consente di creare le intese a 
livello locale, sul piano della sicurezza integrata, stipulate nelle singole realtà territoriali, con 
riguardo alla specif icità delle problematiche di ciascun contesto urbano. 

Partendo quindi da tutte le suesposte considerazioni, si ritiene che la situazione attuale della 
sicurezza pubblica italiana postula una non più rinviabile completa integrazione dell'attività di 
prevenzione in via generale, il cui completamento risiede nella c.d. sicurezza partecipata o 
allargata che, a partire dell'entrata in vigore del D.L.vo 112/1998, coinvolge ancora di più e 
non certo in misura marginale gli appartenenti alla Polizia Provinciale e Municipale (o Locale). 

Questa esigenza trova maggiore fondamento nella nuova politica di allargamento 
dell'orizzonte di cooperazione tra le Forze di Polizia, considerando che l'attribuzione della 
qualifica di agente di P.S. che, ai sensi del combinato disposto dagli artt. 3 e 5 della legge 
65/1986 viene attribuita agli appartenenti ai Corpi di polizia municipale se da un lato è 
f inalizzata istituzionalmente a rivelarsi nei classici settori di competenza localistica: 
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- per il rispetto della viabilità urbana e delle norme di comportamento in materia di 

circolazione stradale; 

- di rilevamento in caso di incidenti stradali; 

- di controllo degli esercizi commerciali e di quelli pubblici; 

- di controllo sul commercio ambulante; 

- del rispetto dei regolamenti comunali e delle ordinanze sindacali e relativa esecuzione; 

- di controllo di attività che possono arrecare disturbo alla quiete pubblica; 

- di prevenzione e vigilanza presso gli istituti scolatici, 

dall'altro impone un nuovo e diverso impegno della polizia municipale, nel controllo generale di 
quel territorio che ben conoscono, essendo, per lo svolgimento di tali compiti, sicuramente in 
condizione di percepire fatti e circostanze sintomatici di turbamento delle ordinarie 
condizioni di sicurezza urbana che potrebbero essere circoscritti e rimossi preventivamente, 
anche rapportandosi con le Tenenze e Stazioni dei carabinieri. 

Appare evidente, pertanto, che la necessità di implementare al massimo i sopracitati servizi 
svolti dalla Polizia Municipale deve essere finalizzata ad ottimizzare l'impiego delle risorse 
umane e strumentali della P. di S., dell'Arma CC e del Corpo della G.d.F. per i compiti 
istituzionalmente loro assegnati, avendo cura affinché l'attività di prevenzione da parte di 
tutte delle Forze dell’Ordine si svolga in modo razionale, senza duplicazioni o sovrapposizioni, 
auspicando la definizione di un piano coordinato di controllo del territorio, che scandisca e 
moduli gli interventi negli ambiti di competenza rispettivamente assegnati all'Arma dei 
Carabinieri e alle Polizie Locali. 

Toni Naca 

CHI APPREZZA LA RAPPRESENTANZA. 

La mia impressione su effettotre. 

Cari colleghi, amici, sono molto orgoglioso e felice di avervi conosciuto, finalmente una 
RAPPRESENTANZA degna d'essere chiamata tale. «...Poche parole ma tanti fatti...», come 
dire: <<...Qui non si parla, ma si combatte!!... >>. La vostra conoscenza seppur veloce è stata 
per me un'esperienza davvero indimenticabile. Non trovo diverso modo per definire la giornata 
trascorsa con voi. Chi scrive è Massimo Russo, sottufficiale del 46° corso - che sabato 10 
maggio 2008, ha partecipato alla sessione d'esami presso l'Università di Siena. 

Sin dall'inizio ho voluto fortemente partecipare a quest'iniziativa, ho fatto sacrifici ma ne 
valsa la pena! 

Mi ritengo fortunato giacché la mia decisione è stata appagata pienamente dall'amico Di Carlo, 
una persona tanto grande e preparata quanto umile e decisa, grande spirito combattivo come la 
terra da cui proviene, impetuoso nel far comprendere le cose anche a coloro che sono nati per 
la polemica distruttiva. Che dire poi di Rizzo e Bonavita, la loro dedizione, gratuita e 
unicamente a favore dei colleghi è sconcertante. Pochi uomini, pochi amici (seri, onesti ed umili 
carabinieri) giorno per giorno, gomito a gomito, alla ricerca di nuove gratificanti esperienze e 
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traguardi per il benessere dei Carabinieri, senza guardare a chi sta meglio o a chi sta peggio, 
lavorando ininterrottamente senza mai risparmiarsi, intraprendendo battaglie che devono 
avere un solo vincitore, il Carabiniere in quanto uomo e tutore dello Stato. Grazie Fratelli. Il 
mio vuol essere un augurio sincero dall'intimo, convinto che con voi vinciamo anche noi. Per 
troppo tempo siamo stati condizionati dall'egemonismo burocratico che ha sempre celebrato se 
stesso e il suo potere di sovrastruttura fine a se stessa, con uomini più attenti alle loro 
carriere che alla sicurezza e l'incolumità dei propri uomini. Sento il dovere personale di 
ringraziare, innanzitutto, il Signor Dio, che ci dà la forza di andare avanti ed a voi "RIBODI", 
uomini intelligenti e fieri che ho avuto il privilegio di conoscere. A voi il mio rispetto più 
profondo poiché ho avuto la conferma che qualcuno fa i nostri interessi, infondendoci fiducia e 
sicurezza nell'attività che svolgiamo quotidianamente. C he la vostra presenza costituisca per 
il futuro un'accusa permanente nei confronti di COLORO che non sanno combattere ma 
sanno distruggere quelli che combattono, con la consapevolezza di mantenere alto, con il 
vostro lavoro, il prestigio dell'Arma dei Carabinieri. Grazie dell'insegnamento! 

Maresciallo Capo Massimo Russo 46° corso 


POESIA 

L'AMICO DI CARLO 

UN FRATELLO PERDUTO LO CERCHI DOVUNQUE 
LO CERCHI 

AFFANNATO SEMPRE E COMUNQUE 
E QUANDO GIOISCI PER AVERLO TROVATO 
VORRESTI TENERLO PER SEMPRE LEGATO. 

OGGI, CERCANDO, HO TROVATO 
UN'AMICO 

FORTE E MASSICCIO COME IL GRANITO 
SI CHIAMA DI CARLO, UN UOMO 
VALENTE, 

IL GRADO RIVESTE DA LUOGOTENENTE. 

A SIENA, PER CASO, L'HO 
CONOSCIUTO 

SEMBRAVA IL FRATELLO CHE AVREI SEMPRE VOLUTO. 
TRA QUEI 

BANCHI A SCALINI, PER IL MIO TREMOLIO, 

MI E' STATO VICINO COME IL MIO 
DIO. 








SIGNORE TI PREGO, STAGLI VICINO, 

PROTEGGILO SEMPRE COL TUO AMORE 
DIVINO. 

E SE OGGI SONO QUELLO CHE DICO, 

E' GRAZIE ALL'AIUTO DI QUESTO 
MIO AMICO. 

Vico Equense, 31.05.2008 

Giuseppe De Filippis 

LA RUBRICA DI ATTILIO 


Comando una stazione da circa 12 anni. Non ho mai avuto problemi, sono classificato 
eccellente, ho attimi precedenti disciplinari e sono stimato dalla popolazione. Da circa un 
anno sono stato oggetto di due anonimi a seguito dei quali il mio diretto superiore, 
benché il contenuto degli stessi fosse palesemente infondato, ha asseritamene, dovuto 
informare l'autorità giudiziaria militare e quella ordinaria creando un grave danno alla mia 
immagine. Qual è la fonte normativa che consente di riscontrare il contenuto degli 
anonimi? Gli anonimi non andavano cestinati? 

Nel processo penale, i documenti che contengono dichiarazioni anonime, in quanto provenienti 
da autore ignoto, «non possono essere acquisiti né in alcun modo utilizzati», secondo quanto 
dispone l'articolo 240 del codice di procedura penale, «salvo che costituiscano corpo del reato 
o provengano comunque dall'imputato». Con analogo orientamento, ma ricorrendo a una 
differente meno drastica elaborazione letterale, l'articolo 141 del codice di procedura penale 
previgente vietava che tali documenti anonimi venissero uniti agli atti del procedimento e 
precisava che di essi non poteva farsi «alcun uso processuale». La formulazione dell'articolo 
240 del codice in vigore sembra dunque aver voluto precludere l'ingresso e l'uso dell'anonimo 
nel procedimento penale in modo più ampio e più rigido rispetto al passato, perché non limita più 
tale divieto all'uso «processuale» del documento e, per contro, efficacemente sottolinea che 
esso non è «in alcun modo» utilizzabile. Il comma 3 dell'articolo 333 dello stesso codice prende 
poi più precisamente in considerazione le «denunce anonime», che costituiscono, 
evidentemente, una particolare categoria dei documenti recanti dichiarazioni anonime, 
prescrivendo, al riguardo, che di esse «non può essere fatto alcun uso, salvo quanto disposto 
dall'articolo 240». La norma appena citata si inserisce nel titolo II («Notizia di reato») del 
libro V («Indagini preliminari e udienza preliminare») del codice di rito; pertanto, sia il tenore 
letterale dell'articolo 333, comma 3, citato, sia la sua collocazione sistematica, rendono 
manifesta la volontà del legislatore, che ha inteso impedire anche l'uso delle denunce anonime 
quale primo atto delle indagini preliminari. Si è peraltro correttamente osservato che il divieto 
in questione «colpisce gli usi processuali» dell'anonimo, ovvero, come da altri sostenuto, 
«concerne unicamente l'uso (...) ai fini del procedimento penale», precludendo innanzi tutto al 
pubblico ministero di ordinare l'iscrizione nel registro delle notizie di reato, in base a quanto 
dichiarato dall'ignoto esponente (articolo 335 del codice di procedura penale e articolo 5 del 
regolamento per l'esecuzione del codice di procedura penale, di cui al decreto del Ministro di 
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grazia e giustizia 30 settembre 1989, n. 334, ove si dispone che tali documenti anonimi siano 
annotati in un apposito registro). Le norme vigenti sicuramente escludono, dunque, che gli 
anonimi possano essere in qualunque modo utilizzati nell'ambito del procedimento penale; nulla 
si dispone, tuttavia, a proposito dell'uso definito «preprocessuale» di tali denunce, cui, nella 
prassi, gli inquirenti spesso attingono, rintracciandovi gli spunti per avviare accertamenti 
finalizzati all'acquisizione di un'eventuale notizia di reato. Si è notato, al riguardo, che 
l'articolo 330 del codice di procedura penale consente al pubblico ministero e alla polizia 
giudiziaria di prendere notizia dei reati «di propria iniziativa», senza attendere, dunque, 
l'impulso di una fonte esterna; pertanto, si argomenta, «non esiste (...) un controllo sulle 
matrici mentali dei remoti passi investigativi»: l'idea di indagare a proposito di un determinato 
fatto, ovvero nei confronti di una o più persone, può avere qualunque origine, dalla logica alla 
fantasia, e quindi ben può essere suscitata anche dal contenuto di un esposto anonimo. Tale 
ineccepibile affermazione dovrebbe condurre a equiparare in tutto l'attività investigativa 
suggerita dall'anonimo a quella svolta, prima e in vista dell'iscrizione nel registro delle notizie 
di reato, per esclusiva iniziativa del pubblico ministero o della polizia giudiziaria; nell'uno e 
nell'altro caso, infatti, si tratta di attività compiute al fine di acquisire una notitia criminis 
che, allo stato, manca. In altri termini, il potere-dovere riconosciuto agli inquirenti, a seguito 
della ricezione di un esposto anonimo, sarebbe soltanto quello di compiere «i necessari atti 
preliminari di verifica conoscitiva, al fine di acquisire, eventualmente, una valida notitia 
criminis» (Cassazione, 21 settembre 2001, Bottiglieri). Nella pratica, peraltro, i princìpi appena 
sintetizzati, elaborati dalla dottrina e dalla giurisprudenza prevalenti, vengono spesso 
disattesi, a causa - deve ritenersi - dell'assenza di precise indicazioni normative circa la 
rilevanza «preprocessuale» delle denunce anonime. Si registrano, così, i più diversi 
orientamenti, presso i vari organi di investigazione, sia a proposito della scelta di accantonare 
subito la denuncia anonima, ovvero di approfondirne i contenuti e di verificarne la fondatezza, 
sia, poi, a proposito del modo di procedere, nel corso di tali accertamenti. Attualmente, 
infatti, la stessa denuncia anonima potrà avere o non avere un seguito investigativo, in base alla 
valutazione personale, assolutamente discrezionale e, perciò, incontrollabile del magistrato o 
dell'ufficiale di polizia giudiziaria chiamato a valutarla, a prescindere dalla precisione e dalla 
verosimiglianza dell'esposto, come pure dalla gravità dei fatti denunciati. Quando poi si 
decide di assecondare l'impulso investigativo offerto dall'anonimo, è incerto l'ambito entro il 
quale gli inquirenti possono legittimamente operare, con l'obiettivo di acquisire una valida 
notizia di reato, direttamente utilizzabile nel procedimento. Infatti, da un lato si è 
espressamente chiarito che «una denuncia anonima (...) non può essere considerata quale 
notizia di reato; sulla sua scorta possono essere soltanto compiuti accertamenti volti a 
verificarne la fondatezza, purché non si risolvano in atti che rechino pregiudizio ai diritti del 
cittadino» (Cassazione, 8 marzo 1995, Ceroni). Per tale più restrittiva impostazione, le attività 
investigative legittimamente esperibili in relazione al contenuto di una denuncia anonima 
sarebbero dunque solo quelle non invasive, quali, ad esempio, l'audizione di persone che 
appaiono in grado di riferire circostanze utili, l'osservazione e il controllo da parte della polizia 
giudiziaria, l'acquisizione di documenti (in questo senso, Cassazione, 30 giugno 1995, Catastini, 
ove infatti si ha cura di precisare che «l'esibizione di documenti da parte di terzi» può essere 
funzionale anche all'«acquisizione di una notitia criminis»). Tuttavia, in senso opposto, si è 
affermato che «l'autorità giudiziaria (...) non potrà mai servirsi delle verità emergenti 
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dall'anonimo, il quale, però, potrà essere l'occasione perché si indaghi, si ricerchi, si ricorra a 
mezzi di prova o a mezzi di ricerca della prova, quali ad esempio, i sequestri e le perquisizioni. 
Se i sequestri e le perquisizioni o altro avranno fatto emergere la verità, quest'ultima non sarà 
meno vera sol perché rinvenuta, attraverso legittimi strumenti - il che significa che sono questi 
e non lo scritto anonimo la fonte della verità - utilizzati muovendo da uno scritto anonimo» 
(Cassazione, 6 aprile 1993, Kila; vedasi anche Cassazione, 5 maggio 1994, Mazzeo). Simili 
conclusioni non potrebbero essere condivise, in quanto giungono a legittimare qualunque 
iniziativa di indagine, anche se derivata da una fonte anonima; esse, inoltre, per quanto siano 
state avversate da altre decisioni (Cassazione, 18 giugno 1997, Sirca), contribuiscono 
all'incertezza che, come si è evidenziato, domina il tema dell'uso «preprocessuale» degli 
esposti anonimi. 

La trattazione degli esposti anonimi nell'Anna è regolamentata dalla circolare nr.82/62-1949 
del 14 aprile 1987 del Comando Generale, I Reparto, Ufficio Personale Ufficiali e dalla 
circolare nr. 1125/3-1 del 10 aprile 1996 del Comando Generale, II Reparto, Ufficio 
Operazioni. 

Attilio 


UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI DI SIENA 



-La Commissione di laurea del 16 novembre 2007 - 

- con RIBODI - 


• Sabato 31 maggio 2008 (e non 
14 giugno 2008) - si è tenuta la 
sessione d'esami per i candidati 
che vanno dal numero d'ordine 
1.605 (matr.69CC05451) al 

2.045 (matr.69CC05925 

Chiaramente compreso) - 440 
di cui 133 dalla Sicilia e dalla 
Calabria); 

o Sabato 21 giugno 2008 - 

proclamazione: dalle ore 

09.30 alle ore 11.30 i primi 
220 e dalle ore 11.30 alle ore 
13.30 i restanti; 


- Sabato 28 giugno 2008 - sessione d'esami per i candidati che vanno dal numero d'ordine 
2.045 (matr.69CC05926) al 2.485 (matr.69CC06366 Catalano compreso - salvo variazioni 
in aumento) - 440 di cui 115 dalla Sicilia e dalla Calabria); 


o Sabato 12 luglio 2008 - proclamazione: dalle ore 09.30 alle ore 11.30 i primi 220 
e dalle ore 11.30 alle ore 13.30 i restanti; 


il 
















Si dovrebbe tenere una sessione straordinaria, per ammettere a chi non ha superato 
qualche esame oppure non si è presentato alle convocazioni, entro il mese di luglio. 
Speriamo di fare coincidere le date con il 28 giugno 2008 e il 12 luglio 2008 per la 
proclamazione. 

Saremo più precisi non appena riceviamo conferma da parte della segreteria. 

A questo punto, si conclude l 'A/A 2007/2008. 

Le sessioni d'esami ordinarie, anno accademico 2008/2009, riprenderanno sabato 13 
settembre 2008 e sabato 29 settembre 2008 con la proclamazione. Dovremmo chiudere l'A/A 
2007/2008 con 6.366 candidati esaminati . Restano ancora 3.304 candidati, a partire dal 
mese di settembre 2008, pertanto, a dicembre 2008 dovremmo aggiungerne altri 2.000 (500 
al mese). Non è escluso che nel mese di marzo 2009 si concluderanno le sessioni d'esami con il 
recupero dei rimandati e di quelli non presentatesi. 

Nel frattempo, stiamo lavorando per la riapertura delle iscrizioni; state tranquilli tutti, il 
Comando Generale, su sollecitazione di questa R.M., si sta muovendo in tal senso. (Vds. 
Circolare del Comando Generale f.n. 330/6-5 del 2 maggio 2008 - pubblicata su questo 
sito, inviata fino al livello stazione, con la quale è stata avanzata richiesta di aderire 
all'iscrizione, qualora venisse riaperta). 

Speriamo che nel mese di settembre e, comunque, fino al 31 ottobre 2008, data in cui 
scade naturalmente la convenzione, possiamo procedere alle incombenze procedurali di 
ammissione al corso di laurea, proseguendo le sessioni d'esami dal mese di maggio 2009. 

Anche la questione relativa ai 93 colleghi dei corsi A.M. 4°, 5° e 6°, regolarmente iscritti a suo 
tempo, è stata quasi definita, dovrebbero essere inseriti alla delle sessioni (nel mese di marzo 
2009). 

Nel mese di gennaio 2007 i candidati esaminati erano appena 2.393 e con l'avvento di 
effettotre - ribodi - (e il V.Brig.S.Calabro e l'App. Se. Mangiameli Antonio del coir Podgora e 
successivamente dal magnifico Giovanni Mola del Cocer e del M.A. s. UPS Jerri De Vito del 
Cobar Lazio) le cose sono radicalmente cambiate, grazie anche alle sinergie profuse da tutta la 

Rappresentanza Militare e da tutte le componenti istituzionali interessati. 

Un grazie particolare, senza nulla togliere agli altri, va al dr. Antonio De Luca responsabile 
della segreteria didattica dell'Università degli studi di Siena, che ha seguito la convenzione sin 
dalle sue origini e che nei momenti particolari che ne avevano rallentato e, addirittura, fatto 
bloccare definitivamente l'iter inseguito ai noti fatti, con il suo autorevole impegno, ha 
permesso fino ad oggi, di fare conseguire la laurea a più di 5.500 colleghi. Lo stesso De Luca 
ha pure ribadito che grazie all'impegno di tutti ed in particolare con l'avvento della 
Rappresentanza Militare, si è potuto giungere a tali risultati. Questo gruppo di lavoro Ri.Bo.Di. 
e Calabro, in data 30 maggio 2008, ha voluto donare un piatto di ceramica molto pregiato, 
realizzato da un artista di Caltagirone, con impresso, tra l'altro, lo stemma della contrada del 
Drago del Palio di Siena, di cui il dr. De Luca è il Capitano. Con questo segno di riconoscenza lo 
abbiamo salutato perché fra non molto andrà a ricoprire altro importante incarico in seno 
all'Università. La continuità è assicurata dal validissimo dr. Pietro Nava, che ne ha seguito 
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tutte le fasi assieme al dr. De Luca. 

Grazie ed auguri per il nuovo incarico. 

Ri.Bo.Di. 


UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI KORE DI ENNA 

Corso di Laurea magistrale interateneo in Giurisprudenza 
Corsi intensivi per studenti lavoratori 

Durante i mesi di marzo, aprile e maggio si sono tenuti i seguenti corsi intensivi: 

- Storia del diritto romano (6 CFU) 1° appello 7 maggio - 90 candidati, 2° appello 17 
giugno e 3° appello il 27 giugno 2008 per i restanti 30; 

- Filosof ia del diritto I (9 CFU) il 15 maggio 2008 esame scritto (10 domande aperte), 
superato da tutti con ottimi voti; 

- Storia del diritto medievale e moderno (7 CFU) 1° appello 18 e 19 giugno 2008; 

- Diritto penale (percorso integrativo) (7 CFU) esame scritto 05 luglio 2008, da 
confermare. 

Nel mese di giugno e luglio seguiranno i corsi di: 

- Diritto processuale penale (percorso integrativo) (9 CFU); 

- un Laboratorio di diritto privato (6 CFU) in tema di responsabilità da fatto illecito. 

- Diritto Finanziario, esami orale (percorso integrativo 5 CFU). 

La calendarizzazione delle attività didattiche del prossimo A/A 2008/2009 a partire dal 
mese di ottobre p.v. sta per essere approntata a cura dell'Ufficio di Presidenza del Corso di 
Laurea e resa pubblica attraverso la pagina web del Corso di Laurea entro il mese di 
settembre 2008 (percorso: www.unikore.it, Didattica, Giurisprudenza, Giurisprudenza a 
ciclo unico, Corsi intensivi per studenti lavoratori), che costituirà, per gli studenti cui 
l'offerta formativa è dedicata, la fonte istituzionale di informazione. 

Sono stati consegnati, quasi a tutti, i piani di studi, deliberati dal comitato per la didattica 
della Facoltà. 

Dopo le difficoltà iniziali, lo svolgimento delle lezioni e degli esami sta procedendo in modo 
regolare e con il massimo impegno di tutti gli studenti lavoratori che stanno superando 
egregiamente gli esami sia scritti che orali. Complimenti a tutti per la massima applicazione 
e serietà dimostrata. 

Un avviso per chi intende iscriversi per l’A/A 2009-2010: le iscrizioni sono aperte sin dal 
mese di settembre, per tutti gli operatori del comparto sicurezza (Carabinieri, Polizia di 
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Stato e Guardia di Finanza), con le stesse modalità concesse ai primi 120 studenti lavoratori 
dell'anno in corso. Per qualsiasi chiarimento potete rivolgervi a RIBODI. Vi sarà data la 
massima assistenza. 


Durante la notte del 24 maggio 2008 è venuto a mancare improvvisamente, stroncato da 
un infarto, una grande persona il Maggiore Carmelino Di Fazio (55 anni di età) in servizio 
presso la DIA di Reggio Calabria, nostra guida spirituale di questo meraviglioso progetto. 
Né aveva seguito l'evolversi sin dall'inizio, dando il suo autorevole contributo esterno. Ha 
continuato anche dopo a guidare il gruppo con la sua disarmante calma ed esperienza. Si era 
messo in discussione con umiltà e serietà dando dimostrazione a tutti i giovani che la 
formazione non ha età. Le esequie si sono tenute nel pomeriggio del 25 maggio 2008 a 
Reggio Calabria, hanno dato l'ultimo saluto tantissime Autorità, Generali, Magistrati, 
personalità politiche e tantissimi amici e colleghi che avevano condiviso nel tempo il servizio 
svolto nel capoluogo e nella provincia regina per circa 30 anni. Da giovane maresciallo ad 
anziano Maggiore dei Carabinieri. Un esempio per tutti. RiBoDi ha partecipato in 
rappresentanza dei colleghi dell'UniKore di Enna alla cerimonia funebre facendo giungere ai 
familiari la nostra vicinanza ed espressione di cordoglio. Siamo profondamente tristi ed 
addolorati per la prematura scomparsa del nostro amico Carmelino. 

Ci mancherai tantissimo! 

I docenti, che ne avevano apprezzato il tratto, la serietà, la preparazione culturale e 
professionale, si sono uniti a noi nel dolore facendo giungere il loro messaggio di cordoglio. 

Ri.Bo.Di. 


PROSSIME NOVITÀ* UNIVERSITÀ* A/A 2008 - 2009 (ENTRO SETTEMBRE P.V.) 


Vogliamo rendere noto, in anteprima, che è in fase avanzata (quasi conclusiva), un protocollo 
d'intesa, molto vantaggioso, con una Università privata telematica - con sede al nord e al sud - 
(inizialmente 5 sedi: Palermo, Cagliari, Napoli, Roma e Bologna) - che permetterà a chi è in 
possesso della laurea di I livello in indirizzo giuridico (es. quella di Siena - operatore 
giudiziario) - di conseguire la laurea specialistica in Giurisprudenza mentre in Scienza della 
Formazione e dell'Educazione per tutti coloro (dal Carabiniere agli Ufficiali dei ruoli speciali) 
che non hanno avuto modo (e tempo) di conseguire una laurea di primo livello. Ribodi si fà 
carico, per come ha fatto fino adesso, di seguire in ogni fase la questione affinché si giunga ad 
una positiva conclusione in favore del personale. 

In sintesi si potrà accedere al V° anno del corso di laurea Magistrale mediante il 
conseguimento di un apposito Master di 1° livello della durata di 12 mesi (programma 6 materie 
del IV° anno) dal titolo “Management giuridico nella pubblica amministrazione". 

Anche per il corso di laurea di 1° livello è in fase di studio la stessa identica procedura, per cui 
si potrà accedere al 3° anno mediante il riconoscimento di 60 CFU e il conseguimento di un 
apposito Master. 

Anche questo progetto è frutto della sinergia creatasi, durante questa esperienza nel campo 
della formazione, con la Rappresentanza Militare e l'Ufficio Addestramento del Comando 
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Generale dell'Arma dei Carabinieri, ognuno con i propri ruoli istituzionali, con un solo fine: 
lavorare in favore del benessere del personale, mettendo tutti i colleghi nelle condizioni di 
poter accrescere sempre nel tempo le proprie conoscenze attraverso una qualificata 
“formazione continua". 

Bisogna, infine, precisare che tutto ciò si sta realizzando grazie alla sensibilità dimostrata 
dalla scala gerarchica. 

Ri.Bo.Di. 

IL RIDOSSO DELL'AMMIRAGLIO 

. negativi i primi segnati che arrivano dal nuovo 

Governo per it personale del comparto sicurezza. 

Il 15.05.2008,11 Cocer Carabinieri, dopo aver 
appreso dalla stampa che il personale dei comparti 
Sicurezza e Difesa era stato escluso dalla detassazione 
dello straordinario, emetteva il seguente comunicato 
stampa: "INIZIA MALE IL GOVERNO BERLUSCONI, 
SEMBREREBBE ESCLUSO DALLA DETASSAZIONE 
DELLO STRA ORDINARIO IL COMPARTO 
SICUREZZA SI PROFILA UN'ALTRA STAGIONE 
DI RISTRETTEZZE ECONOMICHE PER LE FORZE 
DI POLIZIA ED I SUOI OPERATORI. 

LO DICE IL COCER: "...IL BUONGIORNO SI VEDE DAL MATTINO, POCA 
SENSIBILITÀ' DEL GOVERNO VERSO I PROBLEMI ECONOMICI DEL PERSONALE 
DELLA SICUREZZA. DOVE SONO FINITE LE PROMESSE ELETTORALI?...." 

IL COCER AUSPICA UN INCONTRO URGENTISIMO CON IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO PER DENUNCIARE IL GRAVE DISAGIO ECONOMICO DEI 
CARABINIERI,PER ALTRO GIÀ' RAPPRESENTATO RECENTEMENTE DAL MINISTRO 
DELLA DIFESA ON. IGNAZIO LA RUSSA. " 

ROMA, 15.MAGGIO. 2008. IL COCER CARABINIERI. 

Dopo il lancio del comunicato i soliti noti, quelli che pontif icano in ogni circostanza, criticavano 
il Cocer sostenendo che le denunce fatte dall'organismo di Rappresentanza erano state 
intempestive e prive di riscontri oggettivi. Il mio auspicio è che il Cocer sia stato precipitoso 
nell'attaccare troppo presto e spero di poter affermare che ci siamo sbagliati. Se ciò dovesse 
accadere sarò il primo a "cospargermi la testa di cenere". Ma come abbiamo scritto nel 
comunicato il buongiorno si vede dal mattino e per noi purtroppo le giornate tempestose 
saranno tante. Al prossimo appuntamento,giugno c.a, alla presentazione del D.P.E.F 
verif icheremo se siamo stati troppo pessimisti. 

Rimanendo in tema di promesse elettorali,al solo scopo di collaborazione, vorrei conoscere se le 
annunciate (AGI.21.4.08) 10 proposte di legge per la sicurezza che, dovevano essere 
presentate nel primo giorno d'aula dall'amico On Filippo Ascierto sono state presentate? 



e-mail: ammiraglioninorizzofSìlibero.it 


15 















RIFLESSIONI DEL DELEGATO CALABRO SEBASTIANO - COBAR CALABRIA 

Cari colleghi della Regione Calabria, sono delegato cobar Calabria e delegato Coir Culqualber, da 
circa un anno è nato l'edito effettore e solo ora ritenendo i tempi maturi, mi propongo a Voi 
per rendervi partecipi, in primis di questa iniziativa di effettore, e poi per farvi partecipi di 
come il Cobar Calabria si è mosso nel passato, si muove nel presente e continuerà a muoversi 
nel futuro. 

Il Cobar Calabria X° mandato si trova in carica da circa due anni, ed è composto dal Maggiore 
Guglielmo Serrao, dal maggiore Ciro Niglio, dai Luogotenenti Giuseppe Badalamenti, Cosimo 
Sfarmeli, Michele Melina, Masups Maurizio Mazziotti, Giovanni Calabria, Santo Ielo, Mar. Capo 
Alfio Cali', Aldo Ciardullo, V.B.Sebastiano Calabro', dagli Appuntati Scelti Paolo La Barbera, 
Pietropaolo Gencarelli, Maurizio Fazio, Raffaele Fumo, Luigi Lumare, Appuntati Roberto 
Giordano, Gaspare Amato, Giuseppe Galasso, Francesco Nigrogno, Giuseppe Bidona, Lorenzo 
Rutigliano, i quali ognuno per la propria parte di competenza danno il loro massimo apporto. I 
colleghi sopra indicati rappresentano la Calabria, dalla provincia di Cosenza, Crotone, 
Catanzaro, Vibo V. e Reggio Cai. Indistintamente da dove prestano effettivo servizio. 

Sin da subito, questo Cobar, ha iniziato a lavorare, affinché le cose in Calabria migliorassero. 
Grazie alla sensibilità' dimostrata da tutta la scala gerarchica, in primis quella del Signor 
Generale Marcello MAZZUCA, da circa un anno abbiamo cominciato ad incontrare tutto il 
personale del Comando Regione. 

Sino ad ora abbiamo incontrato il personale delle compagnie di Villa S. Giovanni, Gioia Tauro, 
Scalea, Petilia Policastro, Girifalco, Roccella Jonica, incontrato anche il personale delle stazioni 
delle compagnia in seguito indicate: 

Sellia Marina, Soveria Mannelli, Serra San Bruno, Melito di P.S., Taurianova, Corigliano 
Calabro, Castrovillari, , Rogliano Rende, Palmi e Lamezia Terme. 

Dagli incontri è emerso che in ogni comando vi è stata una reazione diversa nell'accoglierci, ma 
sempre positiva, spronandoci a continuare nella nostra azione. 

Di seguito incontreremo il personale delle stazioni dipendenti dalle compagnie di Ciro, Locri, 
Tropea, Bianco,Paola, Rossano, Soverato, S. M. Argentano, Cosenza, Vibo V., Crotone, Reggio di 
Calabria, per poi riprendere con quei Comandi dove erano stati incontrati solo i colleghi delle 
compagnie con annesse le Stazioni. 

Per finire, quanto sopra, vi viene comunicato per avere una maggiore idea di quello che per 
grandi linee il Cobar fa. 

Per contattare i delegati cobar, che sono sempre a disposizione di tutti, basta trovare il 
numero sul portale. 

Il mio recapito è 3313609071 

e-mail 5ebastiano.calabro@carabinieri.it 

EVENTI SPORTIVI 

Dal 18 al 23 maggio 2008 si è svolto, a Ragusa, il 2° torneo internazionale di calcetto a 5 delle 
Forze di Polizie, organizzato dalla Polizia Municipale di Ragusa in collaborazione con il Co.Ba.R. 
Sicilia. Hanno partecipato 24 squadre provenienti dalla Russia, Croazia, Europa, Nord Italia 
ecc.. L'Arma ha partecipato con la rappresentativa Locale, quella della compagnia di Rosarno 
(RC) e del Cobar Sicilia. Alla cerimonia iniziale, dopo la sfilata per le vie principali di Ragusa, 
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tenutasi nella piazza principale, hanno partecipato tutte le Autorità Politiche, civili e Militari 
nonché i 3 magnifici giocatori del Palermo calcio (Guano il gladiatore, Ciani il bello e Di Matteo 
il giovane) grazie ai fratelli Megna e il Cobar Sicilia. Hanno coronato la bellissima cornice la 
fanfare dei Carabinieri del 12 Btg. Sicilia e la banda musicale del luogo. Tutti gli ospiti sono 
stati alloggiati alla Baia Samuele, villaggio turistico di elevata fattura. Il torneo ha vissuto, 
nelle varie fasi, dei momenti particolari sia per l'alto tasso agonistico riscontrato in campo che 
per le splendide serate trascorse insieme con tutti gli operato di polizia provenienti da ogni 
parte del mondo, durante gli spettacoli. Agli organizzatori Tenenti La Cognata Giovanni, 
Malandrino Gianni, Cappello Ora zio e agente Noto Corrado vanno i nostri complimenti per come 
hanno organizzato l'evento sportivo che ha avuto anche fini benefici. Il torneo è stato vinto 
dalla fortissima quadra della Russia il cui Coach era un anziano generale mentre la coppa 
disciplina è stata vinta dalla squadra del Cobar Sicilia e dalla simpatica squadra della Polizia 
stradale di Avellino. Il torneo si è concluso con la serata di gala e le premiazioni. 

Un grazie anche va ai delegati del Cobar Sicilia della Provincia di Ragusa che hanno curato nei 
particolari le varie fasi del torneo dando piena assistenza ai colleghi delegati componenti la 
squadra di calcio. Infine, un grazie particolare al Segretario del Cobar Sicilia Luogotenente 
Calogero Di Carlo che ha presenziato sin dall'inizio (domenica 18 maggio) tutte le varie fasi del 
torneo. 

Ancora una volta, grazie alla sensibilità dimostrata della scala gerarchica ed in particolare del 
Comandante della Regione signor Generale Arturo Esposito, si è potuto partecipare ad una 
manifestazione sportiva a carattere internazionale, rappresentando degnamente la nostra 
amata istituzione. 

da Regusa il delegato Cobar 
App. "S" Angelo Burgio 


ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 

“EFFETTOTRE" E' CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.com - PER 
UN'INFORMAZIONE IN TEMPO REALE. 

Palermo 01/06/2008 

Numero « 9 


i. 
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